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STATUTO 
TITOLO I 

DENOMINAZIONE – SEDE - DURATA 
ART. 1 – DENOMINAZIONE  
E' costituita una società cooperativa a mutualità p revalente 
denominata 

"PROGETTO SCOUT Società Cooperativa" 
ART. 2 – NORME APPLICABILI  
La società è regolata dalle disposizioni del codice  civile e 
della legislazione speciale in tema di società coop erative e, 
in quanto sussistenti le condizioni di cui all'art.  2519, 
2°comma c.c., dalle norme sulle società a responsab ilità li-
mitata. 
ART. 3 - SEDE  
3.1 La cooperativa ha sede legale nel Comune di Lec co. 
3.2 Sedi secondarie, filiali, agenzie, uffici di ra ppresen-
tanza, sia in Italia che all’estero, potranno esser e istitui-
te o soppresse con semplice decisione dell’organo a mministra-
tivo. 
3.3 Il domicilio dei soci, amministratori, sindaci,  liquida-
tori, se nominati, per i loro rapporti con la socie tà è quel-
lo risultante dai libri sociali. 
ART. 4 DURATA  
La cooperativa ha durata sino al 31 dicembre 2050 e  potrà es-
sere prorogata a norma di legge. 

TITOLO II 
SCOPO – OGGETTO 

ART. 5 SCOPO MUTUALISTICO  
5.1 La cooperativa è retta secondo i principi della  mutualità 
e senza finalità speculative. 
5.2 Al fine della qualificazione di cooperativa a m utualità 
prevalente, come previsto dall’art. 2512 c.c., la c ooperativa 

a)  non potrà distribuire i dividendi in misura superio re 
all’interesse massimo dei buoni postali fruttiferi,  aumen-
tato di due punti e mezzo rispetto al capitale effe ttiva-
mente versato; 

b)  non potrà remunerare gli strumenti finanziari offer ti in 
sottoscrizione ai soci cooperatori in misura superi ore a 
due punti rispetto al limite massimo previsto per i  divi-
dendi;  

c)  non potrà distribuire riserve fra i soci cooperator i sia 
durante la vita della società che all’atto del suo sciogli-
mento; 

d)  dovrà devolvere, in caso di scioglimento della coop erativa, 
l’intero patrimonio sociale, dedotto soltanto il ca pitale 
sociale, ai fondi mutualistici per la promozione e lo svi-
luppo della cooperazione. 

ART. 6 OGGETTO  
6.1 La cooperativa nel rispetto dei principi e del metodo 
della mutualità si propone di esercitare le seguent i attivi-
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tà: 
a)  acquisire, organizzare e gestire strutture, mezzi e  at-

trezzature utili o necessari per lo svolgimento del le at-
tività scout effettuate dai propri soci; 

b)  organizzare l’approvvigionamento e la distribuzione  di 
forniture scautistiche, derrate e materiali in gene re per 
agevolare i propri soci nello svolgimento delle lor o atti-
vità educative; 

c)  offrire ai propri soci occasioni di formazione educ ativa 
mediante la promozione e/o il finanziamento di conv egni, 
campi scuola, corsi, seminari, ecc.; 

d)  acquisire e distribuire nonché promuovere l’acquisi zione e 
la distribuzione di sussidi, pubblicazioni ed altri  stru-
menti formativi; 

e)  gestire case per ferie e strutture ricettive in gen ere, 
acquisite in proprietà o attraverso qualsivoglia al tra ti-
pologia contrattuale;  

f)  favorire in genere lo sviluppo di attività educativ e se-
condo il metodo scout e la diffusione dell’AGESCI n el ter-
ritorio di Lecco. 

6.2 Per il conseguimento del proprio oggetto e unic amente al 
fine di realizzare lo scopo mutualistico e nel risp etto dei 
limiti di legge la cooperativa potrà: 
1) compiere tutte le operazioni immobiliari, mobili ari e fi-
nanziarie, non nei confronti del pubblico, che sara nno rite-
nute dall'organo amministrativo necessarie od utili  per il 
raggiungimento dell'oggetto sociale, nonché assumer e interes-
senze e partecipazioni in altre società, imprese, e nti, con-
sorzi, associazioni, gruppi cooperativi paritetici,  aventi 
oggetto analogo od affine o connesso al proprio; 
2) stipulare convenzioni con enti pubblici e privat i utili 
alla realizzazione degli scopi sociali anzidetti; 
3) partecipare a licitazioni e a trattative private , nonché a 
gare di appalto purché in possesso dei requisiti ri chiesti 
dalla legislazione vigente; 
3) aderire e partecipare all’attività di associazio ni, fede-
razioni, enti, organismi economici e consortili, di retti a 
consolidare e sviluppare il Movimento Cooperativo 
4) costituire e/o aderire a gruppi cooperativi pari tetici ai 
sensi dell’art. 2545 septies c.c. 
5) presentare progetti in partnership con l’AGESCI o con al-
tre associazioni per richiesta di contributi pubbli ci o ge-
stione di servizi pubblici; 
6) la società può svolgere la propria attività anch e con ter-
zi e può usufruire di tutti i contributi e agevolaz ioni messi 
a disposizione dalla Comunità Europea, dallo Stato,  Regioni, 
Province e Comuni, nonché da privati e da enti pubb lici e 
privati. 

TITOLO III 
SOCI 
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ART. 7 SOCI  
7.1 Il numero dei soci è illimitato, ma non può ess ere infe-
riore al minimo stabilito dalla legge. 
7.2 Possono essere soci cooperatori coloro che sono  o sono 
stati iscritti all’AGESCI, all’ASCI, all’AGI e al M ASCI, loro 
genitori e coniugi, coloro che prestano attivamente  la loro 
opera a favore dell’AGESCI e coloro che siano conos ciuti come 
simpatizzanti o comunque portatori dei principi e d ei valori 
che animano l’AGESCI o che comunque non abbiano int eressi 
contrastanti con quelli della cooperativa e dell’AG ESCI. 
Possono altresì essere soci enti, con o senza perso nalità 
giuridica, associazioni, organismi in genere, i Gru ppi scout 
previsti e regolarmente censiti secondo lo statuto nazionale 
AGESCI, le altre strutture e ripartizioni territori ali 
dell’AGESCI, istituzioni e fondazioni collegate con  le asso-
ciazioni scout non aventi finalità di lucro e con s copi ugua-
li, analoghi o connessi a quelli della Cooperativa.  
7.3 Non possono divenire soci quanti esercitano in proprio 
imprese concorrenti con quella della cooperativa. 
ART. 8 PROCEDURA DI AMMISSIONE DEL SOCIO  
8.1 Chi desidera diventare socio della cooperativa deve pre-
sentare domanda scritta all’organo amministrativo. Il conte-
nuto della domanda di ammissione a socio è stabilit o con de-
libera dell'organo amministrativo. 
8.2 L'organo amministrativo provvede sulla ammissio ne secondo 
criteri non discriminatori coerenti con lo scopo mu tualistico 
e con l'attività economica volta. 
8.3 La procedura di ammissione è disciplinata dall' art. 2528 
c.c.. 
ART. 9 QUOTE  
9.1 Il valore nominale di ciascuna quota non può es sere infe-
riore o superiore ai limiti stabiliti dalla legge. 
9.2 I conferimenti dei soci devono essere eseguiti nei modi e 
tempi stabiliti dall'organo amministrativo. 
ART. 10 TRASFERIMENTO DELLE QUOTE DEI SOCI COOPERAT ORI 
10.1 La quota del socio non può essere ceduta con e ffetto 
verso la società, se la cessione non è autorizzata dal consi-
glio di amministrazione. 
10.2 Il socio che intende trasferire la propria quo ta deve 
darne comunicazione al consiglio di amministrazione  con let-
tera raccomandata a.r. indicando le generalità e la  residenza 
dell’aspirante acquirente, il prezzo pattuito per l a cessione 
e i requisiti dallo stesso posseduti, richiesti dal  presente 
statuto per divenire socio. 
10.3 Il provvedimento che concede o nega l’autorizz azione de-
ve essere comunicato al socio entro sessanta giorni  dal rice-
vimento della richiesta. Decorso tale termine senza  che sia 
avvenuta tale comunicazione, il socio è libero di t rasferire 
la propria partecipazione e la società deve iscrive re nel li-
bro dei soci l’acquirente. 
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Il provvedimento che nega l’autorizzazione deve ess ere moti-
vato. 
ART. 11 RECESSO  
Il recesso è consentito al socio nei soli casi prev isti dalla 
legge ed è disciplinato dall'art. 2532 c.c. 
ART. 12 ESCLUSIONE  
L'esclusione del socio può essere deliberata dal co nsiglio di 
amministrazione e annotata nel libro dei soci: 
a)  nei casi previsti dai punti 2, 3, 4 e 5 dell’art. 2 533 

c.c.; 
b)  qualora il socio tenga una condotta tale da renderl o inde-

gno di appartenere alla cooperativa; 
c)  qualora il socio venga condannato con sentenza pena le ir-

revocabile per reati infamanti; 
d)  qualora il socio arrechi, in qualunque modo, gravi danni, 

anche morali alla cooperativa; 
e)  qualora il socio risulti irreperibile; 
f)  qualora il socio non partecipi, senza giustificato motivo, 

a tre assemblee consecutive; 
g)  quando il socio non sia più obiettivamente in grado  di 

contribuire al raggiungimento dell’oggetto sociale.  
ART. 13 MORTE DEL SOCIO  
In caso di morte del socio, gli eredi hanno diritto  unicamen-
te alla liquidazione della quota. 
ART. 14 LIQUIDAZIONE DELLA QUOTA  
14.1 In caso di recesso, esclusione o morte del soc io, lo 
stesso (o i suoi aventi causa) hanno soltanto dirit to al rim-
borso delle quote di capitale da essi effettivament e versate, 
la cui liquidazione avrà luogo sulla base del bilan cio 
dell’esercizio nel quale lo scioglimento del rappor to socia-
le, limitatamente al socio, è diventato operativo e  comunque 
in misura mai superiore all’importo effettivamente versato a 
tale titolo. 
14.2 Il diritto al rimborso, salvo il diritto di ri tenzione 
spettante alla cooperativa fino a concorrenza di og ni proprio 
eventuale credito, matura alla data di approvazione  del bi-
lancio e il pagamento deve essere effettuato entro centottan-
ta giorni dalla richiesta di rimborso che deve esse re formu-
lata con raccomandata a.r. entro centottanta giorni  dalla da-
ta di insorgenza del diritto. La richiesta non form ulata en-
tro tale termine, si intende come rinuncia alla liq uidazione 
della quota. 

TITOLO IV 
PATRIMONIO SOCIALE E BILANCIO 

ART. 15 PATRIMONIO SOCIALE  
Il patrimonio della cooperativa è costituito: 
a)  dal capitale sociale che è variabile ed è formato d a un 

numero illimitato di quote sottoscritte dai soci; 
b)  dalla riserva legale, formata con le quote degli av anzi di 

gestione e con le quote eventualmente non rimborsat e ai 
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soci receduti od esclusi o agli eredi dei soci defu nti; 
c)  dall’eventuale fondo sopraprezzo, formato con le so mme 

versate a norma dell’art. 2528 c.c.; 
d)  dalla speciale riserva indivisibile eventualmente a ccanto-

nata ai sensi dell’art. 12 della legge 16 dicembre 1977 n. 
904; 

e)  da eventuali oblazioni, contributi, liberalità che perve-
nissero alla cooperativa; 

f)  da eventuali riserve straordinarie. 
ART. 16 CAPITALE SOCIALE  
16.1 Il capitale è variabile ed è formato da un num ero illi-
mitato di quote.  
16.2 La cooperativa può ricevere finanziamenti da p arte dei 
soci finalizzati al perseguimento dell'oggetto soci ale nel 
rispetto della normativa tempo per tempo vigente. 
ART. 17 BILANCIO E UTILI  
17.1 L'esercizio sociale coincide con l'anno solare . 
17.2 Alla fine di ogni esercizio gli amministratori  provvedo-
no alla redazione del bilancio in conformità alla l egge. 
17.3 L’assemblea che approva il bilancio delibera s ulla de-
stinazione dell’utile destinandolo: 
a)  una quota, non inferiore a quella stabilita per leg ge, al-

la riserva legale; 
b)  una quota ai fondi mutualistici per la promozione e  lo 

sviluppo della cooperazione, nella misura e con le modali-
tà previste dalla legge; 

c)  quanto residua, alla riserva straordinaria e/o alla  riser-
va indivisibile di cui all’art. 12 della legge 16/1 2/1977 
n. 904. 

In ogni caso l’assemblea potrà deliberare, ferme re stando le 
destinazioni obbligatorie per legge per il mantenim ento dei 
requisiti mutualistici ai fini fiscali ed in deroga  alle di-
sposizioni del comma precedente, che la totalità de gli utili 
di esercizio sia devoluta a riserve indivisibili.  
Nessun compenso viene corrisposto a remunerazione d elle quote 
sociali. 

TITOLO V 
ORGANI SOCIALI 

ART. 18 ASSEMBLEA  
18.1 Le decisioni dei soci devono essere assunte me diante de-
liberazioni assembleari. 
18.2 L’assemblea decide sulle materie a lei riserva te dalla 
legge e dal presente statuto o a lei sottoposte da uno o più 
amministratori o da un numero di soci non inferiore  a un ter-
zo di quelli iscritti a libro soci. 
18.3 L’assemblea può essere convocata anche fuori d ella sede 
sociale, purché in Italia. 
La convocazione dell'assemblea è effettuata mediant e avviso 
inviato ai soci e agli altri aventi diritto almeno quindici 
giorni prima di quello fissato per l'adunanza con m ezzi di 
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comunicazione che garantiscano la prova dell'avvenu to ricevi-
mento o, in alternativa, mediante affissione dell’a vviso di 
convocazione presso la sede sociale nei quindici gi orni che 
precedono quello in cui si tiene l'adunanza. 
18.4 Nell’avviso di convocazione può essere previst a la data 
di una seconda convocazione per il caso in cui la p rima ri-
sultasse non legalmente costituita.  
18.5 Per l'approvazione del bilancio l'assemblea de ve essere 
convocata entro centoventi giorni dalla chiusura de ll'eserci-
zio sociale oppure entro centottanta giorni qualora  la socie-
tà sia tenuta alla redazione del bilancio consolida to o qua-
lora lo richiedono particolari esigenze, secondo il  disposto 
di legge. 
L’assemblea è validamente costituita in prima convo cazione 
quando è presente o rappresentata la maggioranza as soluta dei 
voti di cui dispongono tutti i soci e in seconda co nvocazione 
qualunque sia il numero dei presenti. 
Le deliberazioni sono prese a maggioranza assoluta dei pre-
senti e debbono risultare da verbale sottoscritto d al presi-
dente e dal segretario. 
18.6 Per le competenze, lo svolgimento ed in genere  per la 
disciplina dell’assemblea si applica la normativa i n tema di 
società a responsabilità limitata, se non derogata dalla spe-
cifica disciplina delle società cooperative o dal p resente 
statuto. 
18.7 Nelle assemblee hanno diritto di voto coloro c he risul-
tino iscritti da almeno novanta giorni nel libro so ci. 
Ciascun socio ha un voto qualunque sia il valore de lla quota 
posseduta. 
18.8 Ogni socio può farsi rappresentare in assemble a con de-
lega scritta, conferita ad altro socio e conservata  dalla so-
cietà. 
18.8 L’assemblea è presieduta dal presidente del co nsiglio di 
amministrazione e, in caso di sua assenza o impedim ento, da 
persona scelta dalla maggioranza dei presenti che s ceglie an-
che un segretario, anche non socio, per la redazion e del ver-
bale e, se del caso, due scrutatori scegliendoli pr eferibil-
mente fra i soci. 
18.9 Nei casi in cui il verbale debba obbligatoriam ente esse-
re redatto da notaio o qualora il presidente lo rit enga op-
portuno, il verbale dell’assemblea è redatto da not aio scelto 
dal presidente dell’assemblea stessa.  
ART. 19 CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE  
19.1 L'amministrazione della società è affidata dai  soci ad 
un consiglio di amministrazione composto da un mini mo di tre 
ad un massimo di 11 membri, secondo il numero fissa to 
dall’assemblea. 
Gli amministratori possono essere anche non soci, m a si ap-
plica il secondo comma dell'art. 2542 c.c. 
19.2 Gli amministratori durano in carica per il per iodo di 
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tempo stabilito all'atto della loro nomina, non sup eriore a 
tre esercizi, scadono alla data dell’assemblea conv ocata per 
l’approvazione del bilancio relativo all’ultimo ese rcizio 
della loro carica e sono sempre rieleggibili. 
19.3  Il consiglio elegge tra i suoi membri il presidente , 
qualora non vi abbia provveduto l’assemblea.  
19.4 Al consiglio di amministrazione competono tutt i i poteri 
per la gestione ordinaria e straordinaria della soc ietà, fat-
ta eccezione per le operazioni riservate dalla legg e o dal 
presente statuto alla assemblea. 
19.5 Il consiglio di amministrazione può delegare p roprie at-
tribuzioni ad un comitato esecutivo composto da alc uni dei 
suoi componenti o ad uno o più dei suoi componenti determi-
nando il contenuto, i limiti e le eventuali modalit à di eser-
cizio della delega; può sempre impartire direttive agli orga-
ni delegati e avocare a sé operazioni rientranti ne lla dele-
ga. 
Non possono essere delegate le attribuzioni indicat e 
nell’art. 2381, 4° comma e dell’art. 2544, 1° comma  c.c. 
19.6 La rappresentanza legale della società di fron te ai ter-
zi ed in giudizio spetta al presidente del consigli o di ammi-
nistrazione e agli amministratori delegati nei limi ti dei po-
teri loro conferiti. 
19.7 Gli amministratori possono nell'ambito dei pot eri loro 
attribuiti nominare institori o procuratori per sin goli e de-
terminati atti o categorie di atti. 
19.8 Nel caso in cui nel corso dell’esercizio venga no a man-
care uno o più amministratori, troverà applicazione  l’art. 
2386 c.c. 
19.9 Il consiglio si raduna su convocazione del pre sidente 
presso la sede sociale o anche altrove purché in It alia tutte 
le volte che il presidente lo giudichi necessario o  qualora 
ne sia fatta richiesta scritta da almeno tre dei su oi compo-
nenti o dal collegio sindacale, se nominato. 
19.10 La convocazione è fatta almeno cinque giorni prima di 
quello fissato per l’adunanza, con avviso spedito c on qual-
siasi mezzo idoneo ad assicurare la prova dell’avve nuto rice-
vimento. Nei casi di urgenza l’avviso può essere in viato fino 
a 24 ore prima della riunione. 
Sarà validamente riunito il consiglio di amministra zione, an-
che in assenza di formale convocazione, con la pres enza di 
tutti gli amministratori e i sindaci effettivi, se nominati. 
19.11 Per la validità delle deliberazioni del consi glio di 
amministrazione è necessaria la presenza della magg ioranza 
degli amministratori in carica e il voto favorevole  della 
maggioranza dei consiglieri presenti. 
19.12 Le riunioni del consiglio sono presiedute dal  presiden-
te o, in caso di sua assenza o impedimento, da pers ona scelta 
dal consiglio stesso. 
19.13 Gli amministratori non hanno diritto a compen so, salvo 
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diversa delibera dell’assemblea. Ad essi spetta il rimborso 
delle spese sostenute per ragione dell’ufficio. 
ART. 20 COLLEGIO SINDACALE  
20.1  Quando la nomina del collegio sindacale è obbligato ria 
ai sensi dell’art. 2477, commi secondo e terzo, c.c ., o quan-
do l’assemblea ne ravveda l’opportunità dell’istitu zione, il 
collegio è composto da tre membri effettivi e due s upplenti 
nominati dall’assemblea dei soci, che provvede anch e alla no-
mina del presidente. Si applicano gli articoli da 2 397 a 2409 
c.c. 
20.2 Al collegio sindacale, se nominato, compete an che il 
controllo contabile, salvo che l’assemblea decida d i affidar-
lo a un revisore o a una società di revisione iscri tti nel 
registro istituito presso il Ministero della giusti zia. In 
entrambi i casi si applicano gli articoli da 2409- bis a 2409-
septies c.c. 

TITOLO VI 
DISPOSIZIONI VARIE 

ART. 21 SCIOGLIMENTO E LIQUIDAZIONE  
21.1  In caso di scioglimento della cooperativa ai sensi del-
l'art. 2545 duodecies c.c. l'assemblea determinerà la modali-
tà della liquidazione e nominerà uno o più liquidat ori stabi-
lendone i poteri, ferma l'osservanza dei limiti ind erogabili 
di legge. 
21.2 In caso di cessazione della società l’intero p atrimonio 
sociale, come definito dalla lett. c) dell’art. 26 del D.L. 
C.P.S. 14 dicembre 1947 n. 1577 sarà devoluto ai fo ndi mutua-
listici per la promozione e lo sviluppo della coope razione ai 
sensi dell’art. 11 della Legge 31/1/1992 n. 59. 
ART. 22 DISPOSIZIONI GENERALI  
22.1  I criteri e le regole inerenti allo svolgimento del l'at-
tività mutualistica tra la società e i soci, i rapp orti in 
genere tra la società e i soci nonché il funzioname nto della 
cooperativa nel suo complesso potranno essere disci plinati da 
appositi regolamenti interni proposti dal consiglio  e appro-
vati dall’assemblea ai sensi dell'art. 2521 quinto comma c.c. 
22.2 Per quanto non previsto valgono le norme del c odice ci-
vile e delle leggi speciali in materia. 
ART. 23 CLAUSOLA COMPROMISSORIA 
23.1  Tutte le controversie che dovessero insorgere tra i  soci 
ovvero tra i soci e la società che abbiano ad ogget to diritti 
disponibili relativi al rapporto sociale nonché le controver-
sie promosse da amministratori, liquidatori, sindac i ovvero 
nei loro confronti saranno devolute al giudizio di un arbitro 
nominato dall’Assistente Ecclesiastico dell’AGESCI della Re-
gione Lombardia su istanza della parte più diligent e. 
Non possono essere oggetto della presente clausola compromis-
soria le controversie per le quali la legge preveda  l'inter-
vento obbligatorio del pubblico ministero. 
L'arbitro deciderà in via irrituale secondo equità e il suo 
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lodo, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data della no-
mina, sarà vincolante per le parti. 


